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PRIMA LETTURA

Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!.

Mosè è modello per tutti noi. Come lui si è stancato nella missione, tanto da chiedere a Dio la morte. così anche noi possiamo stancarci. Noi ci stanchiamo per tre grandi cause che possono abbattersi su di noi. 
Si cade dalla missione perché si cade nella tentazione di volere camminare con un altro Vangelo, un’altra Parola, un’altra Verità. È quanto è accaduto con i Galati: “Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco (Gal 1,6-17). Oggi molti sono caduti dalla missione cristiana perché sono stati sommersi dalla tentazione della relativizzazione del Vangelo. La Parola di Gesù e ogni altra parola proveniente dal cuore degli uomini hanno la stessa valenza di salvezza e di redenzione. Questo errore è la porta dell’abbandono della retta fede in Cristo. Ci si consegna con questo errore tra le braccia di Satana e si diviene suoi strumenti di morte. 
Di cade perché non si ravviva lo Spirito Santo. Se non si vuole cadere dalla missione sempre dobbiamo ravvivare lo Spirito del Signore. Ecco cosa raccomanda l’Apostolo Paolo al suo discepolo Timoteo: “Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro. È questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti in chi ho posto la mia fede e sono convinto che egli è capace di custodire fino a quel giorno ciò che mi è stato affidato. Prendi come modello i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e l’amore, che sono in Cristo Gesù. Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato. Tu sai che tutti quelli dell’Asia, tra i quali Fìgelo ed Ermògene, mi hanno abbandonato. Il Signore conceda misericordia alla famiglia di Onesìforo, perché egli mi ha più volte confortato e non si è vergognato delle mie catene; anzi, venuto a Roma, mi ha cercato con premura, finché non mi ha trovato. Gli conceda il Signore di trovare misericordia presso Dio in quel giorno. E quanti servizi egli abbia reso a Èfeso, tu lo sai meglio di me (2Tm 1,6-18). Quando ci si distacca dalla preghiera, dall’Eucaristia, dal Sacramento della Confessione, dalla opere della carità cristiana, sempre lo Spirito del Signore si raffredda in noi e si abbandona la missione. Spirito Santo e missione sono una cosa sola. Si cresce nello Spirito, si cresce nella missione. Si decresce nello Spirito, si decresce nella missione. Oggi si vuole vivere senza lo Spirito Santo, perché si vuole vivere senza la Verità di Cristo, senza la sua Purissima Parola. Qual è il frutto che si raccoglie? La morte della missione. Cristo non è più l’oggetto dei nostri pensieri.
Si cade perché il cuore viene irretito da tre grandi mali: “State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo» (Lc 21,34-36). Quando il cuore si lascia conquistare dalle cose di questo mondo, sempre si separa da Cristo Gesù. Un cuore separato da Cristo Signore anche dalla missione si separa. Quando si mette il mondo nel cuore, il mondo è anche sulle labbra. Il mondo è anche nelle nostre opere. Ecco perché dobbiamo mettere ogni impegno perché Cristo Gesù sia sempre al centro del nostro cuore. Sarà sulla nostra bocca. Sarà nelle nostre opere. 
LEGGIAMO Nun 11,4b-15
Gli Israeliti ripresero a piangere e dissero: «Chi ci darà carne da mangiare? Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, dei cetrioli, dei cocomeri, dei porri, delle cipolle e dell’aglio. Ora la nostra gola inaridisce; non c’è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa manna». La manna era come il seme di coriandolo e aveva l’aspetto della resina odorosa. Il popolo andava attorno a raccoglierla, poi la riduceva in farina con la macina o la pestava nel mortaio, la faceva cuocere nelle pentole o ne faceva focacce; aveva il sapore di pasta con l’olio. Quando di notte cadeva la rugiada sull’accampamento, cadeva anche la manna. Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di Mosè. Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!».

Perché Mosè si è stancato tanto da chiedere la morte al suo Signore? Si è stancato perché ha smesso di guardare verso il Signore e ha rivolto lo sguardo verso il suo popolo. Quando questo accade è la fine per noi. L’uomo è potente forza di tentazione con i suoi infiniti bisogni, le sue molteplici necessità, le sue continue mormorazioni, frutto di un cuore nel quale non abita il Signore. Vedendo il popolo e non più il Signore che lo aveva chiamato, Mosè è caduto nello scoraggiamento. Invece se avesse tenuto fisso lo sguardo sul suo Signore e Dio, avrebbe sempre ricordato le sue opere stupende e anziché cadere nello scoraggiamento, avrebbe innalzato una preghiera potente per chiedere ogni forza per continuare a credere. Ecco il segreto degli uomini di Dio: guardare sempre verso il Signore, verso Gesù Crocifisso, verso lo Spirito Santo, verso la Vergine Maria, verso il Cielo tutto. L’uomo che vuole compiere le opere di Dio, mai deve guardare verso il popolo. Sempre deve tenere gli occhi fisse nel Dio che lo ha chiamato e mandato. Nel Dio che è la sua sola forza e la sua vita. 
LETTURA DEL VANGELO
Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui».
Qual è la differenza che regna tra Gesù, Mosè, Elia e i suoi Apostoli? Mosè smette di contemplare il Signore nelle sue stupende opere, si vede da solo. Si scoraggia. Si pensa uomo finito. Chiedi al Signore di morire. Elia vive la stessa esperienza di Mosè. Vede Gezabele dietro di sé e non il Signore che è la sua sola forza: “Acab riferì a Gezabele tutto quello che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest’ora non avrò reso la tua vita come la vita di uno di loro». Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Lasciò là il suo servo. Egli s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb” (1Re 19,1-8). 

Gli Apostoli ancora sono troppo di terra, troppo di carne. Non vedono ancora Dio dietro Cristo Gesù. Ancora non sono di fede formata nella pienezza della verità di Cristo Signore. Questa insufficienza di fede e di verità li accompagnerà fino al giorno della Crocifissione del loro Maestro. Dopo la sua morte in Croce, lo stesso giorno della risurrezione Gesù colma il cuore dei suoi discepoli e Apostoli di verità e di Spirito Santo ed essi iniziano a conoscere Cristo Gesù secondo verità piena: “Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui.  Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24,25-49). È lo Spirito Santo che fa la differenza tra Cristo Gesù e ogni altro uomo. È anche lo Spirito Santo che fa la differenza tra un uomo e un altro uomo. Può potente è lo Spirito Santo, più potente è la fede, più potente è la capacità di compiere le opere di Dio. Meno potente è lo Spirito e meno potente è la capacità di vedere secondo Dio e anche di agire secondo Dio. Questa verità mai va dimenticata. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 14,13-21
Avendo udito questo, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.
Gesù è potente in parole e in opere. Ecco la testimonianza che dona l’Apostolo Pietro e Cornelio: “Pietro allora prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga. Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d’Israele, annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il Signore di tutti. Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome» (At 10,34-43).

Le soluzioni di Cristo Gesù sono tutte prese nella potenza dello Spirito Santo, nella sua sapienza e intelligenza, nel suo consiglio e nella sua fortezza, nella sua conoscenza e pietà, nel suo santo timore del Signore. È questa la differenza che oggi regna tra noi e Cristo Gesù. Quasi tutte le nostre decisioni le prendiamo dalla carne, dal pensiero del mondo. Persino Cristo oggi usiamo dalla carne, dal pensiero del mondo. Anche il Padre celeste viene usato dalla carne e dal pensiero del mondo. Tutta la Rivelazione e tutta la verità è servita agli uomini dal pensiero del mondo, dalla carne. Questo significa che vi è una netta separazione del cristiano dallo Spirito Santo. Questa separazione dallo Spirito del Signore ci rende tutti calpestatori di Dio e di conseguenza calpestatori degli uomo e delle loro coscienze. Ora nulla è più abietto di un cristiano che calpesta Dio e le coscienze. Ma sempre chi calpesta Dio calpesterà le coscienze. Se vogliamo non calpestare le coscienze, dobbiamo essere colmi di Spirito Santo. Gesù non calpesta, non spegne, non spezza nessuna coscienza perché pieno di Spirito Santo. La Madre di Gesù aiuti i suoi figli perché mai nessuna coscienza sia calpestata, né oggi e né mai. Amen. 
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